Grande è la vostra ricompensa nei cieli
2 Cor 1,1-7; Sal 33,2-9; Mt 5,1-12a.
12 GIUGNO

Il messaggio o la Parola di Gesù è il capovolgimento dell’intera antica creazione. Quando Dio creò l’uomo, lo pose in un giardino di delizie. In esso vi era l’abbondanza di ogni vita. Nulla mancava all’uomo, che era il Signore e tutto governava con sapienza, intelligenza, grande discernimento in ogni cosa. Poi venne il peccato e dal peccato e nel peccato l’uomo vorrebbe crearsi solo per sé, a discapito degli altri, assoggettando e sfruttando gli altri, quell’antico giardino di delizie. 

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse (Gen 2,4-15). 

Gesù viene e ci annunzia che sulla terra, nel tempo, questo giardino non esiste più. Lavora vanamente e stoltamente chi si preoccupa solo per costruirsi questo giardino. Perderà tutto il tempo senza costruire nulla, solo apparenze, e in più si dannerà per l’eternità. C’è un altro giardino che l’uomo è chiamato a costruire: quello eterno, che è dopo la sua morte. La costruzione di questo giardino esige, chiede la totale consacrazione della vita del tempo ad esso. Ogni energia spirituale e fisica va impiegata per farlo bello, più bello di quello che il Signore alle origini aveva fatto per l’uomo. Perché il giardino sia bello, l’uomo deve impiegare per esso ogni sua sostanza, la sua anima, il suo spirito, lo stesso suo corpo. Anche il suo sangue dovrà versare per poter edificare al sommo della bellezza la sua abitazione eterna. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Le Beatitudini sono la sola regola da osservare per chi vuole costruire il suo giardino eterno. All’uomo è chiesto di consacrare se stesso per dare vita a queste Parole di Gesù. Può dare vita per gli altri, facendole divenire vita per sé. Dalla sua vita nasce la vita, dalla sua obbedienza viene generata obbedienza, dalla sua fedeltà fruttifica la fedeltà, dal suo amore sorge amore in molti cuori. Al discepolo di Gesù è chiesto di operare solo in vista della costruzione del suo giardino eterno. Questa è la sola gloria da cercare. Anche il suo nome deve consacrare. Se lui viene insultato, perseguitato, calunniato perché ha consacrato la sua vita alla Parola di Cristo Gesù, deve lasciarsi insultare, calunniare, sputare, oltraggiare e anche crocifiggere. Tutto ciò serve per la costruzione del suo buon giardino nei cieli. Oggi tutti dicono che il giardino è già costruito. Non c’è più alcun desiderio di costruirlo secondo le regole di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori di vera eternità. 
